
CATECHESI PER ADULTI
Da Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli.

Cap. 7.2 TRE GRANDI RACCONTI IN PARABOLE DI LUCA
La parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (Luca 16,19-31)

A che cosa ci troviamo di fronte in questa storia? 
A  due figure  contrastanti:  il  ricco  che gozzoviglia  e  il  povero  che non può nemmeno
afferrare i pezzetti di pane con cui i commensali, secondo l’usanza, si pulivano le mani e
poi buttavano via.

Quale sfondo vetero-testamentario dobbiamo considerare per la comprensione di questo
racconto?
I Salmi dove si leva a Dio il lamento del povero che vive nella fede e nell’obbedienza ai
comandamenti  di  Dio  ma conosce solo  sventura,  mentre  i  cinici  che disprezzano Dio
passano da un successo all’altro e godono della felicità terrena. Ora, l’antica sapienza di
Israele si fondava sul presupposto che Dio premia il giusto e punisce il peccatore, cioè al
peccato corrisponde l’infelicità, alla giustizia la felicità. Almeno dal tempo dei settant’anni
dell’esilio degli israeliti  a Babilonia (597-538 a.C.), questa sapienza era entrata in crisi.
Non solo Israele pativa in esilio più dei popoli  che lo circondavano -  anche in ambito
privato  diventava sempre  più  evidente  che il  cinismo è  vantaggioso  e  che,  in  questo
mondo, il giusto è destinato alla sofferenza. Nella tarda letteratura sapienziale si cerca di
sciogliere questa contraddizione, di intendere in modo nuovo Dio, che sembra ingiusto o
assente. Uno dei testi più penetranti di questa ricerca è il Salmo 73.

Davvero Dio non vede? non sente? non si preoccupa di noi?
Quando il giusto sofferente nel santuario volge lo sguardo verso Dio, guardandolo, allarga
la  sua  prospettiva.  Vede che l’apparente  intelligenza dei  cinici,  osservata  alla  luce,  è
stupidità: questo genere di sapienza significa essere “stolti e non capire”, essere “come
una bestia” (cfr. Sal 73,22). Essi rimangono nella prospettiva delle bestie e hanno perduto
la prospettiva dell’uomo che va oltre l’aspetto materiale: verso Dio e la vita eterna. Un altro
Salmo dice: “Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre [...]. Ma io per la giustizia contemplerò il
tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua presenza” (Sal 17,14s). Si contrappongono due
generi di sazietà: quella dei beni materiali e il saziarsi “della tua presenza” - la sazietà del
cuore  mediante  l’incontro  con l’amore  infinito.  “Al  risveglio”  -  risveglio  alla  vita  nuova,
eterna, ma è anche un “risveglio” più profondo già in questo mondo: il destarsi alla verità,
che già fin d’ora dona all’uomo una nuova sazietà. Di questo destarsi nella preghiera parla
il  Salmo 73. Ora l’orante vede che la tanto invidiata felicità dei cinici  è solo “come un
sogno  al  risveglio”;  il  Signore,  quando  sorge,  fa  “svanire  la  loro  immagine”.  L’orante
riconosce la vera felicità: “Ma io sono con te sempre [...]. Il mio bene è stare vicino a Dio”
(Sal 73,23.28).

Dunque, l’unica consolazione è nell’aldilà?
Non sono belle parole per far sperare nell’aldilà, bensì è il destarsi alla percezione della
vera grandezza dell’essere uomo, della quale naturalmente fa parte anche la vita eterna.

Che cosa c’entra tutto questo con la parabola?
Con questa storia Gesù ci  vuole introdurre proprio nel processo del “risveglio”. Non si
tratta di  una condanna meschina della ricchezza e dei ricchi, generata dall’invidia.  Nei
Salmi l’invidia è superata: per l’orante l’invidia per questo genere di ricchezza è stolta,
perché egli ha conosciuto il vero bene. Il Signore ci vuole condurre da un’intelligenza stolta
alla  vera  sapienza,  ci  vuole  insegnare  a  riconoscere  il  vero  bene.  In  base  ai  Salmi
possiamo dire che il ricco già in questo mondo era un uomo dal cuore vuoto, che nei suoi
stravizi voleva solo soffocare il vuoto che era in lui: nell’aldilà viene solo alla luce la verità
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che era ormai presente nell’aldiquà. La parabola, risvegliandoci, è anche un’esortazione
all’amore che dobbiamo donare ai nostri fratelli poveri - sia nella società mondiale, come
nell’ambito della nostra vita di tutti i giorni.

Gesù come descrive l’aldilà?
Si attiene ai concetti correnti a quel tempo. Pertanto non è lecito forzare questa parte del
testo:  il  Signore  adotta  elementi  immaginifichi  preesistenti  senza  con  questo  elevarli
formalmente  a  suo  insegnamento  sull’aldilà.  Approva  chiaramente  la  sostanza  delle
immagini. Non è privo d’importanza che riprenda le idee dello stato intermedio tra morte e
risurrezione.  Il  ricco  si  trova  nell’Ade  come  luogo  provvisorio,  non  nella  “geenna”
(l’inferno), che è il termine per lo stato definitivo.

Ma se non è questo, qual è il vero insegnamento della parabola?
Si tratta, in un secondo vertice della parabola, della richiesta di segni. L’uomo ricco dice
quello  che,  allora  come  oggi,  tanti  dicono  a  Dio:  se  vuoi  che  ti  crediamo,  mandaci
qualcuno dall’aldilà che ci possa dire che è davvero così. La richiesta di segni pervade il
Vangelo. La risposta di Gesù è chiara: chi non crede alla Scrittura, non crederà nemmeno
a uno che venga dall’aldilà. Le verità più sublimi non possono essere costrette alla stessa
evidenza empirica che è propria solo della dimensione materiale.

Si ferma qui Benedetto XVI?
No. Si chiede se non riconosciamo forse dietro Lazzaro, che giace fuori della porta del
ricco,  il  mistero  di  Gesù che “patì  fuori  della  porta  della  città”  (Ebrei 13,12),  il  corpo
ricoperto  di  sangue  e  ferite,  abbandonato  al  disprezzo  della  moltitudine.  Questo  vero
Lazzaro è risorto - Egli è venuto per dircelo. Se dunque vediamo nella parabola la risposta
di Gesù alla richiesta di segni, ci troviamo d’accordo con la risposta centrale che il Signore
ha dato a questa richiesta. In Matteo: “[...] Nessun segno le sarà dato, se non il segno di
Giona profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il
Figlio dell’uomo... nel cuore della terra” (Mt 12,39s.). Una cosa è chiara: il segno di Dio è
Gesù stesso.  E lo è nel mistero pasquale, di  morte e risurrezione.  Credere in Lui -  è
questo  l’invito  della  parabola.  La  parabola  parla  della  realtà  decisiva  della  storia  per
eccellenza.
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